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CAPITOLO 5

CONCLUSIONI

Il presente lavoro ci ha permesso di ottenere un’analisi descrittiva degli stili di consumo di bevande alcoliche di un campione di adolescenti di età compresa fra i 17 e i 19 anni, frequentanti le scuole superiori. Diviso il campione in due gruppi, in base alla quantità di alcool assunta nella settimana precedente alla somministrazione del questionario, un’analisi ulteriore ha permesso di individuare differenze statisticamente significative rispetto agli stili di consumo ed alle aspettative che gli adolescenti hanno sugli effetti dell’alcool.

Complessivamente sono stati messi in luce alcuni aspetti interessanti che confermano in parte dati già rilevati in letteratura.

I risultati, in linea con ricerche in campo nazionale (Cibin, Zavan e Nardo, 2000; Cibin, 2001; Pavrin, Forni e Ruo, 2003; Quartini, Bazzani, Patussi, Mazzoli, Tedesco, Vico e Surrenti, 2001), avvalorano l’ipotesi di una modificazione avvenuta negli stili del bere giovanile rispetto ai tipi di bevande alcoliche assunte. Si riscontra un aumento di consumi bi birra e superalcolici, soprattutto durante le ore notturne e in luoghi di aggregazione, come pub e discoteche. L’uso di alcool è nel contempo minimo comune denominatore del gruppo dei pari e sostanza tollerata dalla famiglia, che risulta essere luogo per eccellenza del consumo di vino, che rimane una delle bevande alcoliche preferite dagli adolescenti. Il consumo di bevande alcoliche risulta correlato a momenti di socialità e divertimento. Il gruppo dei pari rappresenta, come sostenuto da diverse ricerche (Maggs ,1997; Marcoux e Shope, 1997 Wechsler, 2002; Weitzman, 2002), il fattore fondamentale che determina il consumo dei vari tipi di bevande alcoliche negli adolescenti.

Per quanto riguarda le aspettative degli adolescenti che più frequentemente fanno uso di bevande alcoliche, risulta evidente che il consumo è associato particolarmente alla riduzione degli stati di tensione. Il presente lavoro è, quindi, in linea con altre ricerche presenti in letteratura (Palmqvist, Martikainem e Fauste von Wright, 2002; Spear, 2002; Boys e Manrsden, 2003) che sottolineano come le difficoltà avvertite dagli adolescenti nell’affrontare i compiti specifici di questa fase evolutiva possono aumentare la probabilità di avvicinamento all’alcool, nell’illusione di trovare degli strumenti efficaci per ridurre lo stato di ansia o per rispondere meglio alle pressioni familiari e sociali.

Nell’ipotizzare alcune linee di intervento preventivo sarebbe necessario, dunque, stimolare fra gli adolescenti, preferibilmente in contesti di piccolo gruppo, l’espressione e il confronto degli atteggiamenti e delle credenze che essi associano all’alcool, cercando di favorire sia una comprensione delle funzioni che l’uso di alcool implica per l’esperienza di sé sia una maggiore capacità di anticipare le conseguenze negative. Un ambiente su cui lavorare è la scuola, secondo luogo di appartenenza dopo la famiglia. In questo contesto sarebbe auspicabile l’attuazione di nuovi programmi di prevenzione, già presenti negli Stati Uniti, che individuano nel Life Skills Training (D’Amico e Fromme, 2001) e nella peer-education (Bility e Caroli, 2003), le strategie più efficaci. La funzione educativa non si esercita come ulteriore informazione sulla situazione a rischio, ma come aiuto a trovare soluzioni alternative, attraverso una migliore comprensione delle componenti del disagio. 
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